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INTRODUZIONE

L'esperienza della Grande Guerra aveva lasciato negli animi degli intellettuali un senso di disperazione e di disorientamento. In tale contesto storico-sociale si collocano gli studi psicanalitici di Freud, il quale parlava degli intellettuali come "sempre meno padroni di casa propria": essi erano sempre più alla ricerca di un equilibrio esistenziale e di valori e ideologie con cui potersi identificare totalmente. Gli autori vissuti in questa fase di crisi del ‘900 volevano indagare la psiche umana, non solo analizzando reazioni e comportamenti di individui esterni, ma anche "guardando" dentro se stessi, cogliendo la loro realtà interiore e le loro intime lacerazioni. Tale volontà è espressa pienamente da autori quali Italo Svevo e James Joyce, che, attraverso l'uso delle tecniche del flusso di coscienza e del monologo interiore, creano romanzi dominati da personaggi "inquieti", in cerca di un'identità precisa,in cui il tempo è puramente interiore e gli eventi sono collegati secondo la soggettiva coscienza di ciascuno. Le vicende sono raccontate dai protagonisti stessi, che danno voce alla loro memoria, alle loro emozioni e idee, a qualcosa insomma che non ha dimensione temporale, ma in cui il tempo della storia e quello della narrazione si alternano in modo costante.

Anche nel mondo dell'arte si assiste ad un radicale sconvolgimento tematico: gli artisti non rappresentano più la realtà del mondo esterno, ma quella del "mondo interiore", che solo il singolo è in grado di cogliere. Risulta quindi necessario indagare nell'animo umano alla ricerca di una nuova dimensione, sconosciuta e raramente esplorata dai movimenti artistici precedenti.

ITALO SVEVO: "LA COSCIENZA DI ZENO"
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Italo Svevo

Italo Svevo, il cui vero nome fu Ector Schmitz, poiché di origini slave, nacque nel 1861 a Trieste. Si formò su studi commerciali ed ebbe una cultura bilingue: italiana e tedesca. I suoi scritti furono influenzati sia dalle o opere dei naturalisti francesi, sia dagli studi psicanalitici, con cui entrò in contatto attraverso un cugino che seguiva una cura presso un allievo di Freud. Centrale per la sua carriera artistica fu l’incontro con J.Joyce, che contribuì alla diffusione delle sue opere all'estero e con cui instaurò un forte legame di amicizia. Tra i personaggi più amati da I.Svevo ritroviamo la figura dell'"inetto", un uomo il cui "io" è sgretolato e che affida la propria vita al caso, essendo incapace di adattarsi alla realtà e alle convenzioni dettate dalla società. Ed è proprio su questo modello che viene costruito il personaggio di Zeno Cosini, ricco esponente della borghesia commerciale triestina e protagonista del romanzo "La coscienza di Zeno". L'opera è costruita come un'autobiografia aperta in cui il protagonista, su consiglio del Dottor S., lo psicanalista che sta curando il suo caso di nevrosi, scrive le tappe fondamentali della sua vita, al fine di poter guarire dalla sua "malattia". In conclusione del romanzo, il protagonista prende però coscienza dell'inutilità di tale cura, (pensiero tra l'altro che riprende la vera convinzione dell'autore),che non sortisce alcun effetto positivo né nei confronti del male del singolo né verso quello che affligge l'intera società.
da "La coscienza di Zeno"

Prefazione

Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta con parole poco lusinghiere. Chi di psico-analisi s'intende, sa dove piazzare l'antipatia che il paziente mi dedica.
Di psico-analisi non parlerò perché qui entro se ne parla già a sufficienza.

Debbo scusarmi di aver indotto il mio paziente a scrivere la sua autobiografia; gli studiosi di psico-analisi arricceranno il naso a tanta novità. Ma egli era vecchio ed io sperai che in tale rievocazione il suo passato si rinverdisse, che l'autobiografia fosse un buon preludio alla psico-analisi. Oggi ancora la mia idea mi pare buona perché mi ha dato dei risultati insperati, che sarebbero stati maggiori se il malato sul più bello non si fosse sottratto alla cura truffandomi del frutto della mia lunga paziente analisi di queste memorie.

Le pubblico per vendetta e spero gli dispiaccia. Sappia però ch'io sono pronto di dividere con lui i lauti onorari che ricaverò da questa pubblicazione a patto egli riprenda la cura. Sembrava tanto curioso di se stesso! Se sapesse quante sorprese potrebbero risultargli dal commento delle tante verità e bugie ch'egli ha qui accumulate!...
Dottor S.

MOTIVAZIONE
La scelta di trattare come argomento della tesina l'influenza degli studi psicanalitici di Freud sugli intellettuali del '900, è nata dall'interesse che è sorto in me durante tale corso di studi. Questo tema, che è stato ampiamente trattato da molte delle discipline affrontate in questi anni, ha da sempre suscitato la mia curiosità ed è attraverso le nozioni acquisite lungo questo percorso scolastico che ho potuto approfondirne la conoscenza. Nella creazione di questo scritto ho tentato di condensare tutti gli elementi acquisiti fino ad ora, esponendoli in modo tale da poter individuare un "fil rouge" che li associasse logicamente, nonostante appartengano ad ambiti differenti.

NEILL, SUMMERHILL E LA PSICANALISI
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Neill a Summerhill

Alexander Sutherland Neill nasce in Scozia nel 1883 da una famiglia di maestri elementari. L'atmosfera della vita familiare è conformistica e severa ed il padre, burbero e autoritario, fa spesso ricorso alle punizioni corporali.

Neill cresce dunque con l'idea di uno sviluppo libero e autodirettivo del bambino, affermando, secondo la "psicologia dinamica" di Freud, che la forza matrice della vita non è da ritrovarsi nella ragione, ma nei sentimenti, che esprimono totalmente la creatività e la spontaneità del fanciullo. Tali teorie vengono dunque applicate nella scuola di Summerhill fondata da Neill nel 1924. Questo centro educativo si basava dunque su un tipo di pedagogia autodirettiva, influenzata anche dagli studi psicanalitici di Freud. Quest'ultimo infatti elaborò la sua teoria sull’inconscio partendo da casi di isteria, giungendo a constatare l’inefficacia del trattamento farmacologico su questo tipo di problematica, con la progressiva conferma dell’efficacia del trattamento psicoterapico basato sul colloquio medico-paziente. Si scoprì così una stretta connessione tra turbe fisiche e psichiche che incide, secondo modalità diverse, sul comportamento umano ("Teoria del determinismo psichico"). Successivamente a tale scoperta, Freud individuò la presenza di tre istanze nell'apparato psichico, che rappresentano "visivamente e simbolicamente" la complessa struttura della personalità: l'es, sito delle pulsioni e degli istinti individuali; il super io, la coscienza morale del soggetto, erede del "complesso edipico", che raggruppa la totalità dei divieti e delle norme trasmessi dai genitori e dalla società al bambino fin dalla tenera età; e infine la terza a ultima istanza, rappresentata dall'io, la parte maggiormente sottoposta a pressioni e luogo della mediazione e della sintesi tra pulsioni dell'es, limiti imposti dal super io e norme dettate dalla società. A livello di quest'ultima istanza si crea dunque un conflitto che può condurre il soggetto verso differenti situazioni patologiche. Se l'io è debole, l'es prevale con le sue pulsioni e porta all'insorgenza di sensi di colpa in conseguenza al mancato rispetto dei limiti imposti. Se l'io invece è troppo forte, si dà prevalenza all’istanza della realtà e del super-io: in tal caso però gli istinti dell'es rimangono insoddisfatti e tale situazione porta il soggetto verso patologie quali la nevrosi o la frustrazione.

In entrambi i casi comunque si crea un forte squilibrio nell'individuo che, secondo Neill, potrebbe aggravarsi in conseguenza a forti imposizioni dei genitori e condurre il bambino verso situazioni di disagio e sfavore. La condizione ideale di sviluppo si realizza dunque quando l'io riesce a mantenere sotto controllo le pulsioni dell'es, ma allo stesso tempo è in grado di liberare le vie della cultura, dell'arte e del vivere sociale che esprimono totalmente la creatività del fanciullo. Ed è proprio in relazione a questa prospettiva che Neill, accostandosi al pensiero di Freud, considera la "libertà" del soggetto come un diritto della personalità"a vivere e crescere senza essere condizionato".
SURREALISMO: SALVADOR DALI’ E L'INCONSCIO
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Salvador Dalì

Movimento artistico nato a Parigi negli anni '20, e precisato ufficialmente nelle sue linee programmatiche dal "Primo manifesto surrealista" redatto da Andrè Breton nel 1924. Il surrealismo prende le mosse da uno scritto di Freud e concentra la sua attenzione sull'uomo che oltrepassa la realtà ordinaria e percepibile attraverso strumenti logici. Proprio attraverso la diffusione delle teorie psicanalitiche, l’inconscio e il sogno diventano così oggetto centrale dell’arte e massima espressione dell'interiorità dell’individuo e della profondità dell’io. In tale atteggiamento si riconosce dunque il tentativo di saldare la realtà storica con quella onirica, per liberare tutta le potenzialità espressive della natura umana. La poetica surrealista si rivolge all'inconscio, ma ha come ultimo obiettivo un cambiamento della coscienza degli individui e della società.

Tra i massimi esponenti del movimento possiamo ricordare Max Ernst e Salvador Dalì: essi si considerano eredi del movimento romantico e tentano di rappresentare attraverso nuove forme quella parte oscura della coscienza che veniva ampiamente studiata negli stessi anni da Freud. Gli artisti tentano di rielaborare in modo creativo gli esiti ottenuti attraverso gli studi psicanalitici, respingendo qualsiasi consapevolezza razionale e culturale che non permetta l'immediata trasposizione della fantasia sull’opera d'arte. I surrealisti infatti assumono fin dall’inizio un nuovo metodo pittorico, quello dell'"automatismo psichico", attraverso cui l'artista può procedere secondo un’immediata corrispondenza tra inconscio e azione pittorica.

SALVADOR DALI'
Nacque in Catalogna e fu una delle personalità più eccentriche del movimento. Le immagini rappresentate nelle sue opere vengono definite "ambigue", poichè, essendo solitamente tratte da sogni, sono costituite da associazioni figurative insolite e sorprendenti, che possono avere più interpretazioni. Nel corso della sua carriera artistica Dalì definisce un nuovo metodo di pittura, quello "paranoico-critico", che rappresenta una forma di "delirio" in cui l'artista "vede" una serie di immagini fantastiche, e talvolta angoscianti, che poi traspone sulla tela. Tra le opere più importanti di quest'artista ricordiamo: la "Giraffa in fiamme", in cui riproduce l’immagine di una donna, collocata in un ambiente "estraniante", sul cui corpo sono applicati alcuni cassetti che ne rappresentano l’inconscio, e "La donna a cassetti".
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S.Dalì, Giraffa in fiamme; 1935; olio su tela; Basilea, Kunstmuseum.

SANT'AGOSTINO E LE "CONFESSIONES"
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Sant’Agostino

Dopo essersi convertito al cristianesimo, Sant'Agostino decise di comporre un itinerario spirituale, inteso come autobiografia e autocoscienza interiore, al fine di riportare in forma scritta le esperienze soggettive e i moti interni, che avevano agitato il suo animo alla costante ricerca della verità e della felicità fino alla sua conversione spirituale. La volontà dell'autore di utilizzare la tecnica dell'introspezione, al fine di esprimere i sentimenti che provava dentro sé, lo conduce verso uno stile fitto di esclamazioni e interrogazioni, procedendo con un ritmo "spezzato" nel romanzo. Nelle "Confessiones" infatti è possibile individuare un' alternanza dei tempi, talora con crescendo drammatici, talora con impreviste pause di silenzio. Proprio per tale motivo, quest'opera può ricollegarsi, nonostante sia stata composta molto tempo prima, alle teorie psicanalitiche di Freud: l'autore nel romanzo tenta di analizzare la propria interiorità, al fine di giungere alla c onoscenza della propria essenza individuale e dei moti che guidano l'animo nei suoi desideri e nei suoi istinti.

"UN FURTO DI PERE"
Confessiones, II, 9
1. Il furto certamente lo punisce la legge tua, o Signore, e anche quella legge che è scritta nel cuore degli uomini e che neppure la stessa loro diffusa iniquità riesce a cancellare: in realtà, qual ladro lascia derubarsi di buon animo da un altro ladro? Neppure chi abbia larghezza di mezzi lascia derubarsi da chi sia spinto da ristrettezza.

2. Anche io volli, volli commettere un furto e lo commisi non certo spintovi da bisogno alcuno, ma piuttosto da difetto e fastidio del sentimento di giustizia e da grassume d’iniquità.

3. In realtà, mi spinsi a sottrarre cosa che avevo in abbondanza e di migliore qualità, né certo volevo trarne alcun tornaconto, ma piuttosto volevo ottenerla attraverso un furto, per la soddisfazione di commettere un furto e di peccare.

4. Vi era un albero di pere nei pressi della nostra vigna, carico di frutti, che non certo si facevano desiderare per bell’aspetto, né per squisitezza di sapore.

5. Trascorremmo, giovanetti birbanti com’eravamo, a scuotere e a spogliare quell’albero, a notte avanzata, dopo d’esserci sin allora attardati in piazza, secondo la nostra rovinosa abitudine, nei giochi, e ne portammo via un carico ingente, non per usarne nelle nostre mense, ma piuttosto per gettarne ai porci. E se mai piccola parte ne mangiammo, questo facemmo, pur di riuscire a prendere soddisfazione di quello che appunto ci piaceva perché non ci era lecito.

6. Ecco qual era il mio cuore, mio Dio, ecco il cuore mio di cui ti sentisti pietà, quand’era precipitato nel fondo dell’abisso. Ecco, ti dica, dunque, il mio cuore a che cosa mai mirava se non a esser malvagio senza alcun tornaconto, tanto da non trovare altra causa alla malvagità, se non nella malvagità stessa. Vergognosa essa era, eppur l’amai, amai la mia morte, amai la mia rovina stessa, non ciò per cui io rischiavo di rovinarmi, ma la mia stessa rovina amai, anima sozza e che si staccava dal tuo fermo appoggio, per trascendere nella rovina, non per commettere atto alcuno disonesto, ma solo perché desiderosa della disonestà.
JAMES JOYCE:

THE "ULYSSES" AND THE STREAM OF CONSCIOUSNESS
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James Joyce

James Joyce was one of the most important writers of the Modernism and he applied psychoanalytic theory to his works so that the inner psychology of man became as important as the external world. In his novels, and in particular also in the "Ulysses", he used the stream of consciousness technique to explore the area of the inconscious and to represent the chaotic sequence of thoughts of her characters. This interest of the writer for the unknown part of man was born as a consequence of the publication of psychoanalytic studies by Sigmund Freud. In the "Ulysses" applied this new form of "linguistic experimentalism" and transformed the travel of the Ulysses of Omero in the story of one single day, the 16th June 1904, lived by Leopold Bloom and Stephen Dedalus in the city of Dublin. In this novel the author describes both the interior and the exterior worlds of his characters: the analysis of the inner part of the human mind is accompanied by the description of the city that is a gloomy and desolate place that reflects all the negative values of the modern society. The story is built with a new form of writing, in which there is a syntattic disgregation of the periods, with the abolition of the punctuation, the sperimentation of new languages and new styles, the deformation of words and the elimination of every logical and grammatical order.
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